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Papa Leone XIV ha celebrato la Santa Messa, a Barcellona, ieri sera, nella Basilica della Sagrada
Família, inaugurando la Torre di Gesù Cristo.

Nella omelia, il Vescovo di Roma, ha fatto riferimento al luogo fisico in sé, affermando: «Questa
chiesa è un unico edificio, composto di molte pietre. Una casa che cresce con costanza negli anni,
secondo un identico progetto. Noi tutti siamo le pietre vive di quest’opera, che ha Cristo per
fondamento e culmine, inizio e fine. Molto più di un monumento, la Basilica della Sacra Famiglia è
ancora oggi un cantiere, che ci ricorda come la vita cristiana sia sempre un cammino, perché si
tratta di un progetto, che Dio porta a compimento. Non abitiamo dunque un’opera incompiuta, ma
un tempio ancora in costruzione. La sua imperfezione non è un difetto, perché attesta un desiderio;
non significa una mancanza, ma esprime una promessa, che vogliamo onorare con coerenza. La
nostra gratitudine diventa allora impegno, mentre cooperiamo al progetto di Dio, cioè alla
costruzione cui Egli stesso ci chiama. Poiché siamo tempio dello Spirito Santo (cfr 1Cor 6,16.19),
quest’opera coincide con la nostra vita, che Dio pensa come un capolavoro da realizzare insieme»; e
aggiungendo: «In proposito, custodiamo nel cuore la parola rivolta dal Signore al re Davide: “Forse tu
mi costruirai una casa, perché io vi abiti?” (2Sam 7,5). Al contrario, “il Signore ti annuncia che farà a
te una casa” (v. 11). Con quest’annuncio, la Scrittura ci insegna che non siamo noi a dare un posto a
Dio, come se fosse l’elemento di una serie o la parte di un tutto più grande di Lui. È invece Dio che
dà posto a noi, e il posto che ci dona è il suo cuore: il posto del Figlio, per noi che eravamo estranei;
il posto dell’Amato, per noi che siamo peccatori. Questa sua volontà si compie mediante Gesù:
possiamo allora cogliere il senso di quel che abbiamo ascoltato nel Vangelo, quando il Signore dice ai
farisei: “Se non crederete che Io Sono, morirete nei vostri peccati” (Gv 8,24). Parole forti, che non
sono affatto minacce, né un ricatto. Sono un invito di salvezza, cioè un appello alla libertà da parte di
Cristo, che vuole per noi il bene definitivo, eterno. Davanti alla minaccia del male, il Signore è
sempre con noi, sempre per noi. “Io Sono”: questo è il Nome santissimo che Dio consegnò a Mosè
dal roveto ardente, rivelando la propria indistruttibile fedeltà. Fatto uomo, Egli diventa per noi
l’Emmanuele, sorgente di grazia e di perdono, di salvezza e di vita nuova. Carissimi, non possiamo
credere in Gesù e fare guerra. Non possiamo credere in Gesù e uccidere l’innocente. Non possiamo
credere in Gesù e abbandonare chi soffre, chi piange, chi fugge dalla miseria.

Questa sera ricordiamo dunque che la Croce di Cristo, posta in cima a questa Basilica, è la Croce
degli ultimi che diventano primi, dei peccatori che diventano santi, dei morti che risorgeranno. Tutte
e tre le facciate della Sacra Famiglia lo attestano: il Primo si fa ultimo per noi nella Natività; col suo
Sacrificio ci redime mediante la Passione; la sua morte ci dona vita eterna facendoci partecipi della
gloria divina. Ammirando la torre di Gesù Cristo, alziamo a Lui lo sguardo, a Lui che solo ci svela la
verità di Dio e la verità di noi stessi. Guardando a Cristo possiamo vedere il mondo con occhi
rinnovati: la torre della Croce diventa allora vessillo di carità, perché Dio ci ama così, trasformando
uno strumento di morte in segno di speranza. Nella Croce di Gesù la nostra fede raggiunge il
vertice».

Il Pontefice ha chiuso l’omelia con un incoraggiamento della fede: «Cari fratelli e sorelle, la bellezza
di questo tempio ci sproni ad imparare sempre più dal nostro Maestro e Signore l’arte di vivere
secondo il suo Vangelo. Mentre alziamo lo sguardo a Lui, il Crocifisso Risorto, impegniamoci a
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sollevare il viso di chi è nella polvere (cfr 1Sam 2,8). E dimostriamo così che la Sacra Famiglia è la
chiesa più alta del mondo non per primeggiare in classifiche mondane, ma per guidare i passi del
popolo di Dio pellegrino in questa terra di Catalogna, con la croce che illumina il cammino, come
lampada accesa nell’attesa del ritorno dello Sposo».

Nello stesso pomeriggio, Leone XIV aveva incontrato le Realtà di Carità e Assistenza Diocesane, nella
Chiesa di Sant’Agostino, ribadendo la centralità della carità, nell’agire cristiano: «La carità
evangelica, fondata in Gesù Cristo e alimentata dal suo amore, dà forma e identità alla vita
personale e comunitaria di ogni cristiano. Da ciò deriva che ogni comunità ecclesiale diocesana,
mossa dalla carità e istruita dallo Spirito Santo, è chiamata ad avvicinarsi, secondo le proprie
possibilità e capacità, con discrezione, delicatezza e perseveranza alle ferite e ai bisogni dei più
piccoli e vulnerabili per alleviare le loro sofferenze e porre rimedio alla loro povertà. Voi tutti lo fate
imitando la generosità del nostro Signore Gesù Cristo che, per amore nostro, essendo ricco, si fece
povero per arricchirci con la sua grazia e la sua salvezza, chiamandoci a riconoscerlo e soccorrerlo
nei più bisognosi (cf. Mt 25,40). Per questo, è una gioia incontrare questa sera tutti voi che, in modi
diversi, siete concretamente legati all’assistenza, all’accompagnamento e alla promozione di coloro
che ne hanno più bisogno, soprattutto nei tempi che stiamo vivendo, nei quali sembra essersi perso
il senso della sacra dignità della persona umana. Vorrei sottolineare che come cristiani siamo
chiamati al compito di rendere presente l’amore di Dio per ogni uomo e ogni donna, nel tessuto della
storia»; e benedicendo il quotidiano e buon operato di ciascuno: «Vi incoraggio affinché, uniti ai
vostri pastori, continuiate ad animare questi apostolati, dando testimonianza del Vangelo e
mostrando al mondo la bellezza della vita cristiana, che anticipa qui e ora la giustizia e la pace che
saranno perfette nel Regno di Dio. Siate, quindi, testimoni credibili della speranza cristiana nel
servizio sollecito ai fratelli e alle sorelle che, in una condizione di vita precaria, segnata dalla
privazione, dalla fragilità o dalla marginalizzazione, oltre all’aiuto materiale e al sostegno morale,
necessitano di Dio, della sua amicizia, della sua benedizione, della sua Parola, dei suoi Sacramenti e
della proposta di un percorso di crescita e di maturazione nella fede».
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